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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 

BORIA ZZO 
«TATO 

Titani «TATO 
Pratico al condii*. 
Un anno . te . 10 40 
Sci molti . » 6 40 
Tra mesi, u 2 «0 
Un mese. » 1 00 

Cn anno se. 7 i o 
(iol mesi. » 3 R0 
Tre mesi, n 2 00 
II» mese . » 70 

L'Assoclazono ni paga anticlpatii. 
Un fogliti separato Malocchi cinque. 
N. 11. I Signori Associali di Roma che 

Assiderano llgiornale recatosi domicilio pa
gheranno In aumento di associazione ba I | , 
• 1 man*. 

PER LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell' EPOCA. 
STATO POiNlincio - Presso gli Unici 

postati. 
FIRKNZE — Gabinetto Vleussoux. 
TOR IMO — tiiamni 0 Fiore 
tìKNUVA — dl.ivdiim Urondona 
NAPOLI - G. Nobile. E Dulresne. 

L'EPOCA 
GIORNALE QUOTIDIANO 

AVVERTENZE 

La distribuzione ha luogo atla tlirozmn» 
doll'Iil'ùCA ; Puluzzo Uuouaccorai Via de 
Corso N. 249. 
, Pacch letters e gruppi saranno invilii 

(tranelli). 
>i'i gruppi si noterà il nome di chi gì'Io-

via 
li prezioner glWnmiml sonipllf-l Boi. 20. 

l.e dichiarazioni aggiuntovi Hai, 6 pei ogni 11» 
nea. 

Per le ionerzlonl di Autcoll da convening 
Lettere e manoscritti presentati alla Dl-

RKZIO^ non saranno In conto alcuno resti. 
tultt. 

IH tuttnelò rito viene inserito sotto la 
rubrica di AW I UMILI CIHIt.NICATl od AN-
M3NZ1 non risponde In vetutv modo la OtKK-

ttiEBSBABtammsemt. 

«wcX^^J V I V A LA R E P L B L I C A R O M A N A 

ROMA 10 FEBBRARO 
Scoonilo giorno 

DELLA REPUBLICA ROMANA 
Di buon grado diamo luogo al seguente ar

ticolo del cittadino Canonico Reali, e sì per la 
materia che tratta, e sì per gli argomenti so
lenni e potentissimi coi quali dimostra doversi 
sposare alla Republica la santa Religione di 
Cristo. 

Sonò secoli e secoli che il Sole d'Italia non 
rifletteva più puro e più sereno il suo raggio 
sui sette colli della Città Regina; corno nel me
morando nove Febbrajo. Allora i nomi di Li
bertà e d'Indipendenza, assumevano un signi
ficalo, non fallace, non bugiardo, non lusinghie
ro, ma vero; reale e fecondo di altissime spe
ranze. 

10 son venuto a salutar questo giorno bea
tissimo , che sodisfa a tanti voti, che compie 
tanti desideri, che asciuga tante lagrime, che 
rende ragione a tante querele, e con tutta la 
pienezza delle mìe convinzioni, e sicuro di ser
vire al principio che esprime il mio abito e il 
mio carattere , veggendo incarnalo il pensiero 
più verginale e più sacro che attingessi giam
mai appio del simbolo della Redenzione , oso 
appellarlo, senza timori e senza ansietà // gior
no del Signore: il giorno cioè in cui, per quan
to e dato, si stabilisce fra gli Uomini il re
gno della perfetta giustizia, e si rende efficace 
e sensibile l'opera della Cristiana rigenerazione. 

So che pochi de' miei confratelli faranno 
eco a queste mie parole , e che anzi un gran 
numero le aborrirà, le maledirà, ma io più che 
ai presenti, parlo ai futuri, e più che al senso 
di private passioni m'indirizzo alla coscienza 
degli Uomini. Io chiamo gloriosissimo per 1' I-
lalia non pure, ma per la Chiesa, per la incon
taminata sposa del Nazzareno, il giorno in cui 
sulle alture della Santa Città ha sventolalo il 
vessillo della Repubblica. 

11 nome della Repubblica, non lo dissimulo, 
si associa a tristi e feroci reminiscenze : ma 
qual nomo augusto e venerando non è slato 
alle tristizie umane pretesto , per imperversare 
sfrenatamente i* Come il nome di Repubblica 
ricorda alla Francia, gli assassinii, i sacrilegii, 
le profanazioni, così il nome anche più sacro 
di Callolicismo ricorda a molte nazioni d' Eu-
iopa, e segnalamento alla Spagna, le proscri
zioni, le torture, o i roghi. Malizioso disegno 
dello spirito dello tenebro, che delle istituzioni 

più alte a giovare a santificare air Umanità, 
si valeva per danneggiarla e corromperla ! Ma 
le verità eterne sono immutabili, e di sotto alla 
polvere de'secoli, emergono lucide e pure, quan
do si disfece V artificiosa veste, onde il mal ta
lento dogli Uomini, lo adombrava e oscurava. 

Repubblica vai quanto dire Signoria de'prin-
cipii, e il Cristianesimo, non le persone, ma ha 
chiamato a signoreggiare i principii. Che la 
forza onde stanno le Repubbliche è tutta dello 
Spirito e della Ragione: quella forza medesima, 
ondo nacque si svolse e padroneggiò 1' idea 
Cattolica, infiacchendo e distruggendo intera
mente la forza di che si sussidiano le Monar
chie, la forza della materia. 

Semplice è la forinola democratica, perchè 
il diritto sociale è richiamato ai suoi più puri 
0 primordiali elementi, come semplicissima è 
la forinola Cattolica , la quale lega il crealo 
all'increato, il conligente al necessario, il tem
po all' eternità, per i vincoli dalla virtù Crea
trice costretti nella Creazione, e nella Reden
zione istaurati. AH opposto artificiosa fattizia, 
eterodossa è la forinola Monarchica, la quale 
basa tutta sullo arti della diplomazia, nefando 
trovalo della civiltà imbastardita, che calcola 
sulle sciagure e sulla coiruzione degli Uomini. 

Santa è la causa finale delle Repubbliche , 
le quali intendono a favorire la specie non 
l'individuo, a prosperare nel tempo 1" umanità 
e compierne la sublime destinazione come del 
pari santa la istituzione Cattolica, che vale u-
nivcrsalità di principii, aggregazione del gene
re umano in una sola famiglia; avviamento del 
tempo alla felicilà eterna. Perversa ali" oppo
sto è la causa finale delle Monarchie, che su
bordinano T individuo alla specie, e aggiogano 
1" umanità al carro trionfale della conquista. 

Ne fra i dne principii v1 è luogo a transa
zione, e lo sa bene l'Europa, a cui costarono 
più lacrime i pochi giorni di qnella bastarda 
istituzione che cammina Ira la democrazia e la 
monarchia, che non secoli e secoli di dispoti
smo. Una forza istintiva dell'umanità, nel tem
po di quello sformale Costituzioni o Statuti 
fondamentali, produce inevitqibilmenle il conflit
to, fra 1' itidividualità, e la specie, che s'Insi
diano a vicenda, nò ciascuna perde giammai la 
speranza di prevalere. 

Viva dunque la Repubblica, gridi ogni one
sto, ogni probo, ogni virtuoso, e però potente
mente gridi ancora il sacerdozio cattolico, for
inola sensibile dello relazioni deilcmpo eoll'e-

lerno. II sacerdozio cattolico non è, né può es
sere ima casta, perchè cavato dal popolo, vi
vente fra il popolo, confuso col popolo, e'mol-
to meno una casta dominatrice perchè il suo 
mandato è tutto di sacrificio alla salute uma
na. L idea di casta pertanto e di casta domi
natrice non può associarsi al sacerdozio catto
lico, se non nell' effigie della sua corruzione, e 
del tradimento del suo divino mandato. Ond' è 
che il sacerdozio cattolico è necessariamente 
democratico, e la forma di governo che me
glio si attagli 'alla missione del sacerdozio cat
tolico, è quella della Repubblica. 

La Chiesa poi vagheggia la Repubblica, co
me 1' oggetto più caro de1 suoi ultimi voti ne
gli ordini temporali. La Chiesa ha bisogno . e 
tutto giorno l'invoca, di libertà. « secura libi 
servirti liberiate » e libertà vera ed intera , 
non è che nella Repubblica, ne'tempi di civiltà. 

Il maritaggio fra la Chiesa e V impero, ò 
dannoso alla Chiesa, e solo utile all' Impero , 
conciossiachè la Chiesa si carichi della respon
sabilità della tirannide, e sia stretta a Irausig-
gere fra i piincipii d'eterna giustizia di cui è 
tutrice, e quelli dell1 egoismo cui è chiamata 
a distruggere. L'argomento di Bossuet verosi
mile nei tempi di tirannide universale, dimetto 
ogni appariscenza in un secolo in cui irresisti
bilmente si svolge il. germe della libertà. Chi 
poi osò dire che la Chiesa ha un patrimonio di 
uomini, affermerò la dura verilà senza dissi
mulazione, pronunziò una bestemmia , che ol
traggia Dio, e rovescia sino dalle fondamenta 
il sistema cattolico. Forsechè gli uomini son Tat
ti per la Chiesa, e non la Chiesa per gli uo
mini ? Oh logica delle passioni quanto sei ter
ribile nelle tue conseguenze ! 

Sì, la Repubblica è il simbolo della Tulura 
conquista di Gesù Cri*to- Il giorno che lo ha 
proclamato è uno di più bei giorni nella sto
ria del cristianesimo , e solo in questo giorno, 
la luce che paria dal Campidoglio, si versa a 
render fulgido e chiaro al cospetto dell' uni
verso il pinacolo del Valicano. Conchiuderò 
pertanto con un sillogismo , la cui premessa è 
fruito della verità indestrultibile. Dov'è liber
tà, ivi è lo spirito del Signore. Non v'è liber
tà che nella Repubbl'ca. Nella sola Repubblica 
adunque è Io spirilo del Signore. Io dunque 
cattolico, io sacerdote, io claustrale, esclame
rò con tutte le forze del mio spirito « Viva la 
lì epubblica ! 

EUSEBIO REALI. 



Rlfletiamo nel nostro giornale il Discorso col quale 
il Deputato di Bologna Filopanti proposo il Decreto 
delia Republica. 

Rappresentanti del Popolo. Al porgermi nella min 
pochezza davanti al vostro cospetto , nello scioglie
re per la prima volta il labbro da questa ringhie
ra per favellare intorno alle grandi questioni onde di
pendono le sorli non clic di t re , ma di ventiquat
tro millionì di uomini e delle generazioni che da essi 
verranno; io mi sento l'animo tulio compreso da un 
alto e religioso sbigottimento. E per avventura io mal 

.non mi appongo, in pensare che non io solo, l'ultimo 
fra di voi, ma quanti qui siete, sentite alcuna cosa di 
simile nell'animo vostro al considerare che vi accin
gete a librar le ragioni, ed a fare in qualche guisa 
le parti fra tanti secoli trapassati e fra i secoli av
venire, in mezzo a questa sublime Roma, la quale 
però le maggiori cose che avvennero sotto la faccia 
del Sole, e che non pertanto poche no vide parago
nabili al grand'atto che a compiere vi apprestate. 
Pure la gravità delle circostanze nostre è tale che 
basta sola essa a farci conoscere come ogni esitanza 
e trepidazione sarebbe la nostra certa ruina, coma 
abbiamo bisogno di trovare la nostra salute nel grido 
di Danton « ardimento, ardimento ad ard imcnlo. « (ap
plausi. ) Ma per fortuna avvi qualche cosa di meglio 
che la gravezza delle circostanze atta ad ispirarci co
raggio, e sicurezza; e queste la giustizia della nostra 
causa. SI o Colleglli, nella giustizia della nostra cau
sa è riposta la nostra forza, e ad essa noi do
vremo il nostro immanchevo! trionfo. Io avrò l'onore 
di darvi lettura di un progetto di decreto fondamen
tale, concepito in cinque articoli, che serviranno a 
dividere ed a ordinare la nostra discussione se ciò vi 
talenta. 11 progetto ò questo: 

PROGETTO DI DECRETO FONDAMENTALE. 
Art. 1. li Papato è decaduto di fatto e di diritto 

dal governo temporale dello Stato Romano. 
Art. 2. Saranno date al Sommo Pontefice, anche 

di concerto colle altre potenze Cattoliche, tutte le più 
convenevoli sicure e stabili guarentigie pel pieno libero 
e indipendente esercizio della sua Podestà spirituale. 

Art. 3. La Torma del governo dello Slato Romano 
sarà la Democrazia pura, e prenderà il glorioso nome 
di Romana Repubbli'a. ( meivsimi applausi.) 

Art 4 Gli sforzi della Romana Repubblica saranno 
in modo lutto speciale diretti al miglioramento morale 
e materiale della condizione di tutte le classi della 
Società. ' 

Art. 5, Le relazioni della Repubblica Romana cogli 
altri membri della grande famiglia Italica saranno so
vranamente determinate dall'Assemblea Costituente I-
taliana. 

Ora io sostengo, o Rappresentanti, che ciascheduno 
di questi progettati articoli non sarà che un allodi 
grande a luminosa giustizia. -

Il Fondatore della 1.berta degli uomini comandò 
a Pietro di pascere le sue pecorelle. I Romani Pon-
lefici per alcuni secoli obbedirono, senza trapassarlo, 
al divino mandato. Ma poi venne tempo che di loro 
arbitrio interpolarono elio egli avesse detto; prende
tevi ancora i velli del mio gregge, prendetene la 
carne ed il sangue Da quel giorno la candida veste 
della Sposa di Cristo fu conlaminata; da quel giorno 
il Clericato inabile all'amministrazione de'lemporali 
negozii divenne meno zelante degli interessi del Cielo. 
D'allora in poi questa centrale parte d'Italia fu as
soggettata ad un governo inetto, ignorante, assurdo, 
corrompitore e corrono. La Penisola intera trovò nel 
Papato il più formidabile ostacolo a ricuperare la sua 
indipendenza e libertà- Ma alla fine la grande ora 
della giustizia del popolo suo strumento sta per suo
nare, poiché io mi confido che voi, suoi Rappresen
tanti, saprete alfine purgare il mondo da questo mo
struoso accoppìamente della tiara e dello scettro. 

Per troppo tempo si è detto che il Governo tem
porale era necessario al Pontefice per la piena indi
pendenza del potere suo spirituale. Conciossiachè ove 
egli fosse suddito di alcun Re, questi eserciterebbe 
una esclusiva e perniciosa influenza Sopra il centro 
della Cattolica Unità. Quello che solo avvi di vero in 
ciò si è che per essere veramente indipendente il Papa 
non deve essere nò suddito, né Sovrano. E al cerio 
la peggiore delle dipendenze pel Pontificato era il Go
verno suo temporale perchè era guasto dalle esigenze 
de'suoi interessi mondani, pereti'Egli era costituito scr-

L'EPOCA 

vo e ligio dai Re' più potenti de'quali credeva ab
bisognare per farne puntello al malfermo suo potere, 
ed a nostri giorni aggiuntesi pure un'altra cagione di 
dipendenza, ed è la necessità di assecondarci la volontà 
dc'I'opoli; i quali oggi sono tanto più possenti dei Re. 
E invero la maggior parte delle coso dì she fu lo
dato Pio IX sono dovute alla influenza di questo sa
gace e magnanimo Popolo di Roma. E dunque ipo
crisia o gravissimo errore nel dire tuttavia che il 
reame terreno giovi all'interesse del poterò religioso 
de'Papi. Ritorni Pio IX a questa sede de'suoi Ante
cessori, ove lo richiama il suo dovere di Vicario di 
Cristo, e vi ritorni solo come, tale, ed egli vedrà 
come questo Popolo generoso saprà un'altra volta cir
condarlo di quei segni di amore e di venerazione, 
ch'egli vidde ne'primi splendidi giorni del suo Ponti
ficato. E voi, o Rappresentanti, saprete rendere a Dio 
quello clt'ò dì Dio, ed a Cesare, cioè al Sovrano cioè 
al Popolo, quel ch'è del Popolo; col togliere al Pon
tefice qnello che non gli appartiene, e col dotarlo di 
quel largo assegnamento che si richiede al manteni
mento della sua Corte, allo splendore delle religiose 
cerimonie. 

Ora tolta di mezzo la teocrazia , che cosa potrà sur
rogarsi in sua vece ? Colui eh' era già sovrano di diritto , 
diviene ora Sovrano di fatto, il Popolo. Ora unica forma 
di Governo che realmente e sinceramente corrispondo al
la popolare Sovranità , si è la Repubblica. Io mi sono 
stalo in forse per alcuni giorni se si dovesse bensì corca-
ro!la sostanza del Regime repubblicano , ma rinunziare 
per qualche tempo al nomo di Repubblica, per tema che 
in alcun luogo riuscisse dura ad unirsi questa maestosa 
parola , e che il Popolo rimanendosi freJdo alla sua pro
clamazione non desso a noi quella forza di cui abbiamo 
mestieri a sostenere il gran principio. Ma oggi io vailo 
convinto che il nostro Popolo è maravigliosamente inol
trato nella cognizione de'suoi diritti e del suo potere; 
oggi io credo che il Popolo invece di temere, desidera ar
dentemente la Repubblica ; il Popolo, io dico , cioè quella 
parte di lui più illuminata, più energica e più vitale, 
che non manca mai di trascinar seco il rimanente. Ve
rissima cosa è che la Repubblica aumenterà l'astio de'no
stri nemici contro di hoi ; ma aumenterà di gran lunga 
più la simpatia per noi degli altri popoli, e l'energia del 
'nostro. Se noi continuiamo una specie qualunque di prov
visorio Governo, noi rimarremo deboli e derisi. Il nome 
di Repubblica , è esso medesimo un' esercito ; il nome di 
Repubblica ci farà ad un tempo onorati e possenti. 

Sventuratamente di rado le rivoluzioni lian portato al 
genere umano tutta la somma di bene che promettevano, 
e questo avvenne perchè una mano di uomini perversi 
seppe rivolgere ad unico suo profitto la vittoria del Po
polo. Abbominio , esecrazione, e vendetta a chiunqnc ten
terà di adulterare lo spirito della nostra rivoluzione; pro-
filti essa al veto Populo , cioè non a pochi individui, ma 
a tutte le classi di cui si compone la società. 

Ma noi prima ancora che Romani, vogliamo essere 
Italiani, noi vogliamo, che i nostri fratelli vengano , se è 
possibile, ad assidersi con noi a questa agape di libertà, o 
certamente ohe vengano sul Campidoglio a stringere con 
noi quel patio solenne che riconduca l'Italia ail' antica 
gloria e potenza: Non a quella ingannevole e fugace delle 
conquiste, ma a quella dell'indipendenza e della libertà, 
alla prosperezza del commercio dell' industria e dell' agri
coltura : allo splendore delle scienze delle lettere e delle 
arti, infino a quel sicuro onesto e lieto vivere che è de
gno di questo eterno sorrìso di campì e dì cielo , di che 
la benigna natura ci ebbe privilogiali. 

Io credo, o cittadini rappresentanti, bastevolmcnte 
chiarito , come ciascuno de' cinque proposti articoli sia un 
atto di grande e solenne giustizia. In questa giustizia , io 
dissi , è riposta la nostra forza ; e così è veramente , o 
Ineliti Rappresentanti. Imperocché la santità della nostra 
causa renderà noi di fuoco a difenderla, ed i nostri nemi
ci di fragile ghiaccio ad oppugnarla: non perchè mollo 
sieno usi ad aver la giustizia per inviolabile cosa , ma 
perchè oggi che Dio ha armato il braccio de' popoli, non 
si ommctlono più impunemente le grandi iniquità. Noi 
non abbiamo al certo un esercito di 300 mila uomini co
me aveva la Francia, diceva l'illustre Rappresentante di. 
Pesaro: io ben lo so pur troppo; ma chi ci ha detto che 
le nostre poche forzo non saranno valevoli a difenderci da
gli assalti che ci vengono mossi ? Chi ci ha dotto che so 
possonti dovessero esser questi assalti, non potesse esser 
per noi un esercito più grande ancora di 300 mila'uomi-
ni ? Chi ci ha detto che la proclamazione della Repubbli
ca sulle glorioso colline; di Roma non sia per avere un of-
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fello paragonabile a quello, che ebbe , or fa un amo, 

, l'inauguramento della Costituzione in Napoli, che seco 
trascinò le Costituzioni proclamate in gran parte d'Italia,, 
e per contracolpo la rivoluzione repubblicana di Francia, 
!a quale mai non volle cessare di vedere alla (està dello 
libere nazioni, e quindi la rivoluzione di Vienna, la ri
voluzione di Berlino, e la più gloriosa forse di quanto 
ne (acconta la storia , la rivoluzione di Milano, lo con
chiudo , o Cittadini Rappresentanti, con queste poche 
parole : leviamo arditamente il grido della giustizia e 
della libertà : non tocca a noi il paventarne le conseguen
ze: le paventino i nostri nemici. (Applausi) 

in n« m nmii— i 

LA GIUNTA PROVVISORI*. 
DI Pubblica Sicurezza 

Visto il decreto dell'Assemblea Costituente in data 
di oggi; 

Udito il Consiglio de'Ministri 
Orbino 

Che tutte lo armi e gli stemmi del cessato Go
verno Pontificio siano tolti dai pubblici a privati sta
bilimenti entro il tprmine di tre giorni. 

Si eccettuano da questa misura lo Chiese, i Luo
ghi pii, e le residenze del Corpo diplomatico per le 
relazioni ecclesiastiche, ch'esse hanno col Pontefice. 

Roma li 9 Febbrajo 1849. 
Il Prefetto di Polizia 

LIVIO MARIANI 

M. Montecchi ( Membri della Giunta 
N. Ccrcani ( di sicntezw public a 

AVVISO 
Domani domenica i l Febrajo alle Ore 11 antime

ridiano in punto si canterà un Te Deum nella Gran 
Basilica di S. Pietro. V'interveranna l'Assemblea Co
stituente Romana, i Rappresentanti del Governo, tutte 
le Autorità Governative e Municipali, la Milizia Na
zionale, Politica, e di Linea. 

La Religione consacra la riuova Era Italiana. VÌVA 
la Repubblica Romana! 

Il Ministro dell'Interno 
C. ARMELLINI 

MINISTERO 
SELLA GUERRA E MARINA. 

Della Hcpubltca Romana 
ORDINE DEL GIORNO 

Del dì 10 Febbrajo 1849. 
Essendo la Repubblica Romana eminentemente I-

taliana, d ora innanzi le Milizie di ogni arma useran
no i tre colori nazionali nella Coccarda, nella Ban
diera, ed in ogni altro distintivo d'usa- Questi tre 
colori sapranno ispirare maggiormente nell'animo delle 
nostre brave trnppe l'amore all'Italia, la di cui Indi
pendenza deve essere il caldissimo nostro affetto. 

Il Ministro 
P. CAMPELLO 

MINISTERO DELLE FINANZE 
NOTIFICAZIONE 

All'oggetto di conseguire il maggior commodo pel ri
cevimento e Spedizione delle corrispondenze tra la Ca
pitale e le Provincie, come il voto pubblico esiggeya, si 
è ordinato di attivare il settimo corso settimanale da Ro
ma a Bologna e viceversa per la via delle Marche, ed 
in conseguenza si previene, che incominciando dal gior
no di domani 11 corrente avrà luogo la prima spedizio
ne suddetta, e perciò gli Utlicj saranno aperti al pub
blico fino alle Ore tre pomeridiane in punto, come ne
gli altri giorni della Settimana. 

Roma li 10 Fcbraro 1849. 
Il Ministro delle Finanze 

LIVIO MARIANI 

ORDINANZA MINISTERIALE 

Vista 1' urgenza : 
Udito il Consiglio de' Ministri 
Il sottoscritto è autorizzato a dichiarare quanto segue. 
1. Le Udienze ordinarie dei Giudici e Tribunali dello 

Stato Romano restano sospese fino al primo lunedì di 
Quaresima, in cui verranno riassunte dai medesimi Giu
dici, e Tribunali, provvisoriamente confermati. 

2. Sono eccettuate da questa disposizione quelle alle 
quali darebbero luogo i casi di urgenza, e le cause 
di Commercio. 

3. Tutti gli alti Giudiziari ed Esecutori, a contare 
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da questo giorno, saranno resi negli Stali Romani IN 
NOME DELLA REPUBLICA ROMANA. 

4. Ogni contravvenzione al precedente Articolo im

porterebbe la nullità dell' Atto relativo, e renderebbe 
responsabile il Contravventore verso le parti interessato, 
dei danni provenienti dalla nullità. 

Roma dalla Nostra rosidonza di Monte Cilorio que

sto di 10 Febbrajo 1849. 
Il Ministro di Grazia e Giustizia 

F. GALEOTTI. 

Il Ministro dell' Interno ha avuto partecipazione dal

la Commissione preposta al Governo della provincia di 
Ferrara, col mezzo di apposita staffetta, che cinque au

striaci usciti dal forte per rcrarsi all'ospodale situato 
neh" interno della predetta città fecero fuoco sul popo

lo per timore avuto dal vedersi riunire in gruppi i cit

tadini , ed alcuni anche correre allo armi. I mndesimi 
tornarono a ritirarsi nel forte, verso dove s'avvici

narono alcuni coraggiosi dei nostri, e sucesse una bre

ve mischia. Fu ucciso un ferrarese giovane di destinta 
famiglia, si dissero feriti tre dei barbari.Sull'istante 
la Commissione pensò che questo avrebbe potuto met

tere in alto ostile il castello, come avvenne che si spa

rarono contro la città quattro colpi di cannoni , e si 
gettò pure una racchetta. La Commissione medesima spe

di un messaggio per a ter un abboccamento col Coman

dante del forte, il quale aderì di venire ad un luogo 
determinalo ; dove dopo varie discussioni si convenne 
che gli austriaci non sarebbero disusi in Ferrara una 
per le provvigioni se non a certe ore determinale.  Le 
ostilità si sospesero. 

Oh pòssa finire una volta questo eterno martirio che 
soffre quella città per quell' orribile l'orlo austriaco ! so

no slate richiesto dalla Commissione di Ferrara al Pre

side di Bologna lo forze necessarie per ben guernire la 
piazza ferrarese. 

Il Ministro degli affari esteri ha avuto comunicazio

ne da Genova che colà si è compiuta una pacifica ed 
Jui'cra rivoluzione in favor della Costituente italiana , 
stando spettatrice la truppa , e prendendovi parte tut

to il popolo. 
**'» ' ' ' I Ì 

AVVISO 
A motivo del grande Te Detim jn S.Pielro che avrà 

Inogo Domenica 11 corrente, il Discorso dell' Ab. Ram

baldi è trasferito a Lunedì 12 corrente alle ore 11 an

timeridiane in S Andrea della Vallo. 

Perchè l'opinione pubblica non sia travisata, il sot

toscritto Generale trova opportuno di dichiarare pubbli

camente, com'egli si assentò momentaneamente da Roma 
per pochi giorni chiamato in Piemonle da urgentissimi 
affari di Famiglia. Questo permesso egli lp aveva chie

sto, ed ottenuto prima che il Popolo Romano fissasse così 
gloriosamonte i suoi destini. Il sottoscritto ha principj 
fissi ed inalterabili, e sarà sempre superbo di offrire la ' 
sua spada al principio Repubblicano istituito negli Stati 
lì OHI ani certo d'incontrare la piena adesione anche dal 
Governo Sardo. 

GENERALE ROVERO 

■ — — i r r i r - — - r , _ 

CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 

CIVITAVECCHIA 9 Febbraio 
101 colpo di cannone annunziarono in questo mo

mento la sospirata proclamazione della Repubblica , le 
campane suonano a festa e il Vessillo Nazionale viene 
solennemente inalberato sul forte delia Nostra Città. 

Il popolo riconoscente si accalca nella Chiesa di S. 
Francesco e scioglie al Signore l'Inno solenne della ri
conoscenza, 

Finalmente sono appagati i nostri voti. 

C I R C O L O P O P O L A R E ; B O L O G N E S E 

Dia E IL POPOLO 

Bolognesi t 
Nelle nostre Sale sono aperti 1 ruoli per chi desir 

dera ascriversi alla prode Legione del Goneralo GARI

BALDI, o alle Truppe di Linea che il Ministro dell' armi 
Vorrebbe completate. (*) 

Oggi il soldato o il difensore del diritti dol Popolo, 
il vindice della Libertà Nazionalo. Voi che colle altre 
città sorelle avete proclamata la redenzione del Popolo 
Romano, voi per certo saprete volere ch'ella si compia e 

L'EPOCA 
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lo «wrote fortemente collo armi alla mano. Lo straniero ) 
vi guata, vi numera, vi segna a novelle conquiste. Rin

tuzzate la sua baldanza, moltiplicate le schiere de'guer

rieri della patria, intimatogli di non oltrepassare i sacri 
confini di questa libera terra ; e s'egli com'è suo costu

me ora* irride ed insulta alle sventure d'Italia voi o va

lorosi Rolognosi sorgete pei primi a ricordargli che col 
Popolo Italiano non patteggiò lo straniero, che l'italica 
gente più non soffre l'oltraggio codardo, che pei* rende

re la nazione una libera indipendente, vogliamo essere 
tutti soldati. 

Pel Cìrcolo Popolar» 
Il Presidente Pott. TITO SATELLI 

Gio. ERGOVAZ Seg. 

(*) Per la Legione Garibaldi, la quale fc ora assoldata dalla 
Commissione Provvisoria di Governo, sono incaricati il Capitano 
Napoleone de-Masini Pieratlini, «1 il Tenente Otloardo Gessi ; 
per le Truppe di Linea ricevo le iscrizioni la Direzione del Circolo. 

Poeti vccebl e noeti nuovi 
Mentre Giovanni Prati va sciupando miseramente i 

tesori dell' ingegno suo (quelli dell' anima non li cono

sciamo) noli' intessero corono alle glorie sabaude, all'ari

stocrazie spodestate, al Re Carignano ; mentr'egli, ma

ledicente alla democrazia italiana e da lei maledetio, 
esule non volontario da ogni paese in cui non si schiu

dano dorato anticamere di Principi e di Marchese alle 
sue canzoni sonanti, raminga per gli alrii d'una corte 
reale, domandando al consorzio dei rinnegati d'Italia ispi

razioni italiano . . . . ecco un giovanetto, dalla voce vi

brante, dai magnanimi ardimenti, dall'estro vivo e* Ita

liano veracemente, quantunque la parola, non pur anco 
domata, sfugga talvolta al concetto impetuoso e profondo 
che la suggeiisce a quel labbro! 

Ferdinando Bosio, piemontese, crediamo, stampa un 
opuscolo di versi che hanno per titolo la Democrazia e 
sono addirizzati in risposta ai recenti scritti del Prati. 
I versi cui accenniamo son d' anima giovane, conscia 
dell' altezza de' suoi doveri, fiora del suo affetto por una 
patria che non si nomina al di là del Ticino senza sa

grifizio o delusioni, per la patria di quanti soffrono e 
sperano la Democrazia. Noi non abbiamo potuto a meno 
di notare il contrasto ; e assai più avidamente leggem

mo i versi, s' anche non tutti leggiadri di forme , del 
poeta nuovo, di quello che non ci siamo trascinali die

tro agli impeli alrabiliari e tuonanti del poeta caduto. 
Mentro il giovane Bosio prelude sulla bicordo sua 

cetra e questo canto immortale ; Dio e il Popolo . . . . 
l'uomo infiacchito noi rancori e nel dubbio, Giovanni 
Prati, modula le instabili sue armonie a questo rantolo 
di morenti ; Il He e Savoja ! 

SITUAZIONE 
La lotta fra la libertà e il dispotismo, banche sem

pre ardente, ha perduto per ora il carattere bellicoso 
phe conservava da qualche tempo; csia continua sor

damente nella diplomazia; esteriormente i due partiti 
stanno osservandosi ed attendono. Questo tempo d'aspet

to non è che il preludio di nuovi avvcnimenti'politici, 
i quali, secondo ogni apparenza regoleranno i destini 
dei popoli; è questo il punto di partenza d'una nuova 
fase della rivoluziono europea. Non è dunque fuori di 
proposito, di dare un colpo d'occhio genorale sulla si

tuazione dei differenti stati che sono particolarmente in 
causa. 

L'Uungheria ha dovuto soccombere, se per tradi

mento, o in altro modo ò ancora ignoto; almeno se alle 
ultime notizie una o due delle sue piazze forti rifiuta

vano di sottomettersi, senza duhbio in questo momento, 
esse sono in potere del nemico. Questa vittoria non ha 
però risoluto la questione delle libertà popolari in Au

stria; la dieta riunita a Kremsicr, combatte tuttavia co

raggiosamente in suo favore. 1| ministero spìnto all'e

stremo, rifugge sempre da un nuovo colpo di stato a 
cui è da sì lungo tempo preparato, cioè lo scioglimento 
dell'assemblea, e la concessione di una costituzione che 
è già belle pronta, A Vienna, malgrado le fucilazioni 
e lo stato d'assedio, scoppiano di tempo in tempo delle 
dimostrazioni contro un potere detestato. 

In Prussia, come a Vienna, come in altra parte re

gnano lo stalo d'assedio e il terrore; si organizzano 
processi monstress si decreta l'arresto dei deputati che 
hanno votato per il rifiuto delle imposte, e il governo 
incomincia a palesare il suo mal nmore della piega po

co favorevole alle sue mire che prendono le elezioni per 
la nomina dei deputati istituiti dalla costituzione sì 
graziosamente conceduta ai suoi amatissimi sudditi da 
Su» Maestà prussiana, 

i<M9 . 

Malgrado l'importanza desìi avvenimenti di questi 
ultimi tempi, l'attenzione dcll'Alcmagna è ora sopratut

to diretta verso i dottori di Francofono, che sono in 
via di organizzare la loro pretesa unità Alemanna. La 
gran questione della scelta dell'Imperator d'Alemagna 
elio essi tentano di risolvere, è abbastanza complicata 
per sturare che possano venirne a capo per lungo 
tempo. 

In seno alla stessa assemblea nelle popolazioni, un 
imponente partito si pronunzia in favore del redi Prus

sia, un altro parlilo non meno forte propone l'impera > 
tor d'Austria, e finalmente un terza assai importante 
non vorrebbe né l'uno nò l'altro. Siccome ognuno di es

si ha un potente interesse per far prevalere la propria 
opinione, è difficile di poter prevedere i risultali. 

In Italia come in Alemagna la situazione ò tuttora 
indecisa. soltanto queslo paese comincia a sortire dall' 
influenza di quel momento di stupore che segue il ro

vescie delle più legittime speranze, e in cui l'Alemàgna 
si trova tuttora. La Lombardia si agita; fremente nei 
lacci del suo vincitore, non pensa neppure a celargli il 
suo odio, l'espressione del quale provoca qualche volta 
fra le orde croate e i patriotti dei conflitti, che presto 
o tardi si eambioranno in una sollevazione in massai a 
ciò incoraggila dall'esempio permanente dell'eroica Ve

nezia. 
Quest'agitazione della Lombardia è comune a tutta 

l'Italia; il contraccolpo delle sue convulzioni si fa so

prattutto sentire negli Stali Sardi, Quivi, il governo po

sto in mezzo alla difficoltà pecuniarie, quelle resultanti 
dalle perdite di ogni specie sofferte dal! armata nella 
prima spedizione, e il voto della popolazione la quale 
non abbandona l'idea d'una completa liberazione dell'I

talia, spinge con vigore i preparativi per entrare in 
campagna senza però pronunziarsi. In tal modo, fa si 
che l'opinione pubblica attende "pazientemente, e può 
così aspettare la soluzione delle più importanti que

stioni,' quella della disperazione della Savoja, ora con 
lauto calore predicata da quelli stessi indivìdui che non 
aveano termini forti abbastanza per stigmatizzare gli 
autori della spedizione della scorra primavera, il cui 
scopo pertanto era lo slesso; ma la cui reatizzaziono 
nel momento attuale sembra loro dover suscitare al 
governo imbarazzi, da impedirgli di occuparsi dell'in

dipendenza italiana. 
Le popolazioni della Toscana, d'accordo in ciò col 

loro governo, quelle degli Stali Romani, sono più bho 
mai disposte a concorrere con tutte le loro forze alla 
grande opera dell'indipendenza; la fuga del Papa, lunga 
dall'abbattere il popolo romano.non ha fatto che raddop

piare la sua energia; la linea di condotta cho gli im

pone la diplomazia, termina di fargli perdere l'affeziono 
dei litladtni. Il popolo perfettamente d'accordo col^Mì

nistero, sola autorità governativa presentemente, prose

gue con entusiasmo il suo cammino per la via demo

cratica, pronto a fare qualunque più gran sacrifizio per 
respingere ogni invasione. 

La Sicilia egualmente libera di opera alle stabili

mento delle sne istitu/iani, poco fidente in una media

zione ingannatrice quanto quella per la Lombardia, ella 
si pone in misura di resistrre alla aggresione che da 
un momento ali altro può farle il re di Napoli. Quanto 
a quest'ultimo, ci rinforza la sua armata, e si occupa 
a rapire gli abitanti del suo regno quelle poche libertà 
che gli ha finora lasciato in attenzione cho la giustizia ' 
popolare gli chieda conto di tutti i suoi delitti. 

Una linea di condotta ferma e decìsa per parte del

la repubblica francese sarebbe un potente ajutoa tutte 
questo nazioni di cui abbiam mostrato la situazione 
precaria, a sortir finalmente da queslo slato mortale, di

sgraziatamente, tale non è il caso; giammai alcun mi

nistero in Francia si mostrò lanto impotente quanto , 
quello che governa attualmente quel paese; giammai 
uomini di Stalo trovaron così bene il segreto di render ' 
lutti scontenti, senza soddisfarò ad alcuno, e senza fare, 
con questo oonlcgno l'interesse materiale della nazione, 
Perciò non baivi alcuno che creda che una tal situa

zione possa prolungarsi. 
Questo è in compendio lo slato delle nazioni che 

hanno fatto dei tentativi più o meno felici per conquU 
stare la loro libertà; qualunquo sia sialo il resultato di 
tali tentativi, buono o cattivo; 6 certo peto che niuna , 
di essi si trova in una situazione ferma, decisa che pos> 
sa permetterli di rientrare per una via regolare, e a

dattala a sviluppare in essa gli elementi di prosperila, , 
Al coulrario, da ogni parie dei governi stabiliti appe

na che possono esser rovesciati al primo urto, ovunque 
dei popoli i quali tentano di sciogliersi dai legami da 
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eoi »ono avviluppati, e da pertutto un'agitazione la qua
le non può aver termine che sodisfacendo ai bisogni, e 
■i diritti naturati dei popoli. ( Itevue de Genèoe ) 

NOTIZIE ITALIANE 
ANCONA 

f rapprtttntanti « nostri CircoJi./tanno ricevuta la «e ■ 
guente lettera- dal Comandante la Flotta Sarda, e noi fi I 
riportiamo a documento#d<ì sinceri ed italiani tenti che a-

nimano quelli valorosi fratelli. 
Ricevetti col loro pregiatissimo foglio in data d'oggi al

quante copie del proclama che i due Circoli Anconita
ni diressero ai cittadini pei fatti del 3 volgente, che tra
smisi immediatamente ai bastimenti sotto i miei ordini. 

Le dimostrazioni di pubblica simpatia, fatte iera sera 
in favore della Squadra Sarda; le misure dalle Autori
tà locali prese per la pronta ricerca dei fautori del di
sordine accaduto, tutti i mezzi messi in opera dai Cir
coli onde rendere più facile la ricerca dei disturbatori 
dell'ordine pubblico mi sono tanti pegni di garanzia per 
Io avvenire. 

Da parte mia debbo assicurare le SS. LL. Illustrissime 
che gli Stati Maggiori, e gli Equipaggi della Squadra nu
trono i sentimenti piò profondi di amore fraterno per la 
generosa popolazione Anconitana, e che sono impazienti 
di provarvi con fatti che lungi dall'avere il benché mi
nimo motivo di rancore sono disposti a darvi le piùe
videnti prove di amore e fratellanza. 

^ Nel pregare le SS. LL. Illustrissime a voler accettare i 
miei più sinceri ringraziamenti per l'operalo, bramarci 
fossero loro Signori miei interpreti presso i Circoli e Cit
tadini di Ancona per esprimere i sentimenti che anima
no la Squadra Sarda; ed accettino Signori i miei frater
ni saluti. 

Il Canto'Ammiraglio Comandami la Squadra Sarda. 
. ALDIM 

Il POJMIIO <M Firenze 
Considerando che la fuga dì Leopoldo d'Austria in

frange la Costituzione , e lascia senza Governo lo Stato. 
Considerando che il primo dovere del Popolo , solo 

Sovrano di sé stesso, 6 di provvedere a questa urgenza. 
Facendoti anche interprete del voto delle Provincie 

sorelle nomina'un Governo Provvisorio nelle persone dei 
Cittadini Giuseppe Montanelli, Francesco Domenico Giur-
ratzi, Giuseppe Mazzoni, che a turno assumeranno la 
Presidenza , e a loro affida la somma delle cose e per 
P Italia I' onore toscano. 

A Condizione 
Che la forma definitiva di Governo per la Toscana 

debba decidersi dalla Costituente Italiana in Roma. 
E che frattanto il Governo Provvisorio si unica e 

stringa a quello di Roma tanlo che i due Stati agli oc
chi d' Italia e del Mondo ne compongono uno solo 

Li 8 Febbrajo 1849. ' 
Dalla Piazza del Popolo 

Per il Popolo, 
ir Seggio del Circolo del Popolo ' 

A. Marami presidente  G. B. Niccoliui Vicepresi j 
dente G. tt. doni Vicepresidente. 

Dragomanni Segretario' degli Atti., 

RECENTISSIME 
FIRENZE, 8 Febbraio 

Avveniiiicnii «ti Firenze. 
Ore \ pomerio!.  Questa mane una grande agitazione 

regnava nella popolazione di Firenze. Era sparsa la no
tizia che il Granduca fosse fuggito da Siena unitamen
te alla sua famiglia prendendo la vìa di Porto S. Ste
fano per'imbarcarsi sopra una nave che doveva portar
lo , s' ignora , a' quale destinazione. 

La notìzia correva' di bocca in. bacca ed acquistava 
sempre maggiore credibilità,, si pel ritorno seguilo nel
la .scorsa nullo del presidente.del Consiglio dei Ministri, 
e sì per un Proclama del Circolo del popolo di Pirell
is che invitava il popolo a.convenire in piazza' alle o
re 11 antimeridiane per provvedere ad un supremo pe
ricolo in cui si trovava la patria, 

La notizia veniva accolla dal popolo senza manifesti 
segni d' inquietudine e più con senso di stupore che di 
amarezza. 

Più tardi si annunziava che le Camere si riunireb
bero per urgenza alle 11 , e che, il Ministero rimette
rebbe nelle lor mani i poteri conferitigli dal profugo 
Principe. 

Allora indicatale Camere si convocarono infatti per 
udire Se importanti comunicazioni del Ministero. 

• ■ Il Presidente del Consiglio saliva alla tribuna e pre
sentava alle Camere l'esatta relazione dei fatti the pre
cedettero, accompagnarono e seguirono la fuga del Prin

cipe, il quale dopo avere pretestala una fiera indispo
sizione, si era repentinamenta allontanalo da Siena scn
20.. farne motto ad ajcuim e rimettendo soltanto dalla 
prima stazione postale un plico pel Ministro contenen
te i seguenti due documenti. 

1. Una lettera in cui gli annunziava la sua parten
za da Siena senza indicargliene i motivi e senza far cen
no della direzione che aveva presa , e raccomandavagli 
soltanto i propri famigliari; 2. Una dichiarazione, inca
ricando il Ministero di leggerla alle Camere, con la qua
le protestava di non essersene andato per timore , ma 

per scrupolo di coscienza insortogli a proposito della Co
stituente e confermatogli da autografo papale , ricevuto 
in risposta ad una sua lettera nella quale aveva chie
sto al Pontefice se 1' aderire alla Costituente lo avesse 
fatto incorrere nelle ccnsuie della Chiesa , recentemen
te fulminate dalla sua residenza io Gaeta. 

Dopo aver fatto lettura di questo importante docu
mento , il Presidente del Consiglio seguitava a fare la 
esposizione della condotta del Ministero quando tutto ad 
un tratto fu interrotto dalle grida festanti del populu cho 
invadeva improvvisamente le tribune e la sala del Par
lamento. 

Il Circolo del Popolo aveva nel frattempo tenuto la 
sua pubblica adunanza sulla piazza col concorso di una 
moltitudine immensa. Molti oratori e fra questi Gusta
vo Modena e G. B. Niccolini di Roma avevano parlato 
calde e generose parole al popolo astante , avevano co
municato il vile abbandono del Principe che, sedotto es
so pure dalla reazione , lasciava la Toscana circondala 
da mille pericoli dopo aver tentato invano di suscitare 
in Siena la guerra civile. Avevano dimostrato il gran 
frangente in cui si trovava la patria , la necessita di 
salvarla ad ogni costo e di creare a quest'effetto un Go
verno provvisorio composto dei cittadini Montanelli, Guer
razzi e Mazzoni dichiarando disciolto ogni altro potere 
e concentrando nelle lor mani lutto il Govemo dello 
Stato. 

Il Popolo aveva allora deliberato di estendere un de
creto in queslo senso e di recario mediante una Com
missiono al Parlamento allineile dalla tribuna fosse Ietto 
e proclamalo il Governo provvisorio da lui decretato 

L' mitrata di questa Commissione del Circolo e del 
popolo che si precipitava fiemcnte nelle tribune, aveva
no interrotto il discorso del Presidente dei Ministri. 

Il Cittadino Ntctolitii, presidente della Commissione, 
leggeva ad alta voce e fra le acclamazioni della molti
tudine il decreto emanalo dal popolo. 

Ma il tumulto aveva sospesa l'adunanza; il Presiden
te si era coperto ed allontanato in unione di parecchi 
deputati del «entro , 1 membri della sinistra soltanto ri
manevano al loro posto e fra essi figuravano i Ministri 
dimissionari i quali avevano disertalo dagli scranni mi
nisteriali. 

11 tumulto cresceva , il disordine si faceve ad ogni 
istante maggiore , i deputati rimasti non sapevano che 
cosa risolvere , quando il Cittadino Gueirazv.i salito al
la tribuna ed imposto colla sua maschia fermezza il si
lenzio agli astanti, si rivolgeva al popolo rimproveran
dolo di avere con quella irruzione inconsiderata discac
ciati una parte dei membri della Assemblea, dimostran
do la necessità della unione e della concordia, supremo 
bisogno in questi solenni momenti, e invitandolo a con
servarsi dignitoso e tranquillo alla ripresa della seduta 
a cui sarebbero stati richiamati i deputati assenti ed in 
cui egli stosso avrebbe dato lettura del precesso verba
le della adunanza tenuta questa nolle dal Consìglio dei 
Ministri. 

Poco appresso i Deputati rientravano ed andavano a 
sedere ai loro scranni , il Presidente rioccupava il suo 
posto ; e la seduta interrotta per un quarto d' ora, ri
prendeva il suo corso in mezzo al silenzio e alla tran
quillità della tribuna. 

Guerrazzi ripigliava allora la lettura del discorso pro
nunziato dal suo collega e lo faceva seguire dal proces
so verbale suddetto , dopo il quale il Ministero veniva 
a rassegnare le sue funzioni nelle mani dell'Assemblea. 

Sorgeva allora il Depulato Trinci a dimostrare la 
necessità di nominare un Governo provvisorio secondo 
i voti del popolo fiorentino, di nominarlo in quei tre 
membri del passato Gabinetto che la fiducia pubblica de
signava a queslo gravissimo uffizio, e di fortificarlo col 
consenso dei rappresentanti del popolo i quali portava
no seco il volo della intera Toscana. 

Una piccola discussione sorgeva allora sulla questio
ne se I' Assemblea dovesse dichiararsi disumila ovvero 
dovesse proseguire ad esistere come corpo legislativo; ma 
il depulato Trinci scioglieva con poche ma giuste paro
le il dubbio proposto , dimostrando come 1' Assemblea 
doveva perdurare fino a lauto che fosse cosi piaciuto al 
Governo provvisorio, il quale quando avesse creduto di 
avere in lui un appoggio ,' l'avrebbe conservata , altri
menti disciolta di suo proprio potere. 

La breve discussicene si hiudeva senz'altri incidenti. 
Prooeduti alla votazione nominale la Camera adottava la 
proposta di creare un Governo provvisori '̂ di tre mem
bri nelle persone dei Cittadini Montanelli, Guerrazzi e 
Mozzoni , e f adottava ad unanimità ili voti ed in mez
zo alle generali acclamazioni del popolo. 

Poco appresso la Camera si scioglieva ed i Membri 
del Governo provvisorio si presentavano in piazza alla 
moltitudine impaziente,).dinanzi alla quale pronunziava
no ciascuno alcune paiole di riconoscenza , di conforto 
e di professione di ierlfe politica, accompagnati pur sem
pre da clamorosissimi evviva. 

In questo punto la moltitudine si discioglie tranquil
lamente, le campane suonano a lesta, ed i cannoni tuo
nano in segno d allegria Sopra tutti i volti si legge la 
contentezza e la gioia. Il popolo senio di aver compiu
to un'opera grande e ditficile, sente di avere soddisfal
lo con un nobile allo al suo debito verso la Toscana e 
verso l'Italia. 

Leopoldo d'Austria non regna più, ed in sua vece 

siedono gli uomini che la fiducia pubblica ha prescelti a 
governarlo. 

Toscani ! una nuova èra sorgo oggi per questa ter
ra diletta, èra di glorie e di pericoli , di tripudio e di 
dolore. Prepariamoci a percorrerla come si addice ad un 
popolo libero e grande , corno si addice ni discendenti 
ed agli credi delle glorie repubblicano del MedioEvo. 
Ricordiamoci che colla fuga del Lorcneso 0 colla instau
razione di un Governo provvisorio un cumulo di dove
ri è sorto per noi, e che una nuova pagina è prepa
rata per registrare in qual modo noi li avremo com
piuti. Oggi è il primo giorno della vera libertà toscana 
0 lo sarà parimente della italiana se sapremo essere for
ti ed uniti. 

Ft'tia dunque il Governo ^Provvisorio'. 
Vìva la Costituente Nazionale'. 
Fina l'Italia Ubera, indipendente ed una! 

LIVORNO 8 febbraio 
 11 Vapore giunto in questo momento da Genova 

reca la notizia che la sera del 6 ebbe luogo in quella 
città una imponcntissima dimostrazione in favore della 
Costituente. Un' immensa folla di popolo preceduta da 
Artiglieri Nazionali sì recò alla pietra di Balilla, e su 
di essa giurò di spargere occorrendo il suo sangue per 
costringere il Governo Piemontese ad aderire alla Co
stituente Italiana. La Guardia Nazionale prese anch' es
sa parte col popolo. (JVoitrn Corrisp.) 

RECENTISSIMA 
ASSEMBLEA SOVRANA 

Il potere esecutivo ha avuto un capo di forza mo
rale e legalo nella persona dei cittadini, Armellini, Sa
liceti e Montecchì. 

Ciò per decreto supremo. 
E stala accettata la rinuncia dell' exrapprcscntanto. 

De Luca Tronche!; e — sonosi formale le sezioni. 

F. CADCCl Gerente. 
Direzione nel Palazzo Buocaccorsi al Cono n. 219 

ARTICOLO COMUNICATO 
Lo spaccio, come già sapete, qui aperto di profezie 

miracoloso fa ormai più poco smercio a pregiudizio del
la tasca del povero ; solo una mano di perversi e tur
bolenti in secreto e pubblicamente si adopera per susci
tare una reazione che valga a dichiarare una volta to
talmente retrogrado questo infelice paese che ha la so
la colpa di sentir tuttora un filo di gratitudine al bene
volo pensiero che di lui si prese Gregorio XVI di b. 
m. inignendolo del titolo di Città.  Le prime dignità e 
i primi titolarli del paese sono i nemici più acerrimi 
dell' onore e decoro di questo , né si fanno riguardo di 
sturbare essi pei primi l'ordine e la tranquillila inter
na. Tali soggetti sostenuti e imitati da vari doloro di
pendenti impiegati si astennero dal comizio per la Co
stituente vivendo sempre nella dolce lusinga del pros
simo ritorno del Mago di Gaeta. 

Sappiate di più, Domenica sera 28 dello spirato me
se , la Direzione della Società così detta di Ricreazione 
stabilita da vari anni nei paese tenne seduta onde sta
bilire il come e il quando si avessero a faro i diverti
menti pel Carnevale corrente. Uno de'deputati, emigra
to Modenese sino dal 1831 , propose che nelle attuali 
circostanze d' Italia anziché pensare a divertimenti e a 
feste di ballo sarebbe stato miglior partito il trasfor
mare la Società in un Circolo Nazionale , mentre sa
rebbe stalo assai conveniente l'appigliarsi a ciò iti quan
to che tutte le Città dello stato si preparano godere di 
tale Istituzione, e il solo Persicelo, già assai sospetto 
di tendenza ultra retrograda, n' era sprovveduto. Il Te
nerne Colonnello della Civica , forse secondo la vecchia 
sua usanza sonnacchiava, ovvero dimenticalo cho i bea
ti iempi degli Emi. Macchi e Spinola erano passati , 0 
che per la misericordia del Signore dopo un indefini
bicPio avevamo una Costituente Romana pregna d'una 
Costituente Italiana che stava lì lì por sbraciare , con 
sue solile villanesche maniere proruppe, 

« Che mi andate voi altri cicalando? Voi siete po
» veri ragazzi nati da poco tempo, cho non sapete nien
» te o non capite niente Io ho creduto per esperienza 
» come vanno 0 finiscono questo cose , perciò non è 
» possibile che mi pieghi, e voglia concorrere nel vo
stro avviso » 

Il Presidente della Società, suo nipote, prese la pa
rola per sostenere la proposta dell'emigralo Modanose ; 
qualcun altro .si studiò pure appoggiarla , ma non vi 
fu modo. L'intrepido Colonnello installato dall'Emo. Amai 
e Conte Randiuini impuntò i piedi , 0 si sa che quando 
gli animali di sua fatta s' intestano non vi ha forza u
mana che valga a spostarli. 

Che ne dite ? Voglio sperare che qualche giovane 
progressista , che pur ovvi nella Società, non si dia per 
vinto, e cho sentili i voti di tutti siano reso inutili lo 
proteste del Gregoriano Colonnello. E d' altronde indi
spensabile che la Commissione di Governo, che tanto e
nergicamenlo agisce pel bene comune, dia un'occhiata a 
Persicelo, e rimuova dagl'impieghi governativi e cari
che cittadino costoro die per vecchi principii servono 
solo la oausa del Dispotismo, ecc. ecc., 

ROMA * STAMPERIA DI RAFFAELE PIERRO. PALAZZO BUOKACCORSI AL CORSO N. 219. 



Art. estratto dall' EPOCA Num. 269. 

Sonò secoli e secoli che il Sole d'Italia non 
rifletteva più puro e più sereno il suo raggio 
sui setto colli della Città Regina, come nel me
morando nove Febbrajo. Allora i nomi di Li
beria e d'Indipendenza, assumevano un signi
ficato, non fallace, non bugiardo, non lusinghie
ro, ma vero; reale e fecondo di altissime spe
ranze. 

10 son venuto a salutar queslo giorno bea
tissimo , che sodisfa a tanti voti, che compie 
tanti desideri, che asciuga tante lagrime, che 
rende ragione a tante querelo, e con tutta la 
pienezza delle mie convinzioni, e sicuro di ser
vire al principio che esprime il mio abito e il 
mio carattere , veggendo incarnato il pensiero 
più verginale e più sacro che attingessi giam
mai oppiò del simbolo della Redenzione, oso 
appellarlo, senza timori e senza ansietà il gior
no del Signore: il giorno cioè in cui, per quan
to e dato, si stabilisce fra gli Uomini il re
gno della perfetta giustizia, e si rende efficace 
e sensibile l'opera della Cristiana rigenerazione. 

So che pochi de' miei confratelli faranno 
eco a queste mie parole , e che anzi un gran 
numero le aborrirà, lo maledirà, ma io più che 
ai presenti, parlo ai futuri, e più che al senso 
di privale passioni m' indirizzo alla coscienza 
degli Uomini. Io chiamo gloriosissimo per 1' I-
talia non pure, ma per lo. Chiesa, por la incon
taminala sposa del Nazzareno, il giorno in cui 
sulle aitino della Santa Città ha sventolalo il 
vessillo della Repubblica. 

11 nome della Repubblica, non lo dissimulo, 
si associa a tristi e feroci reminiscenze ; ma 
qual nome augusto e venerando non è slato 
allo tristizie umane pretesto , per imperversare 
sfrcnalainenle ? Como il nome di Repubblica 
ìicorda alla Francia, gli assassinii, i sacrilegio 
lo profanazioni, così il nome anche più sacro 
di Callolicismo ricorda a molle nazioni d' Eu-
lopa, e segnatamente alla Spagna, le proscri
zioni, le lorlnre, e i roghi. Malizioso disegno 
dolio spirito delle tenebre, che delle istituzioni 
più alle a giovaro a santificare all'Umanità, 
si valeva per danneggiarla e corromperla ! Ma 
le verità eterne sono immutabili, e di sollo alla 
polvere de'secoli, emergono lucido e pure, quan
do si disfece l'artificiosa veste, onde il mal ta
lento degli Uomini, le adombrava e oscurava. 

Repubblica vai quanto dire Signoria de'prin-

cipii, e il Cristianesimo, non le persone, ma ha 
chiamato a signoreggiare i principii. Che la 
forza onde stanno le Repubbliche è tutta dello 
Spirito e della Ragione: quella forza medesima, 
onde nacque si svolse e padroneggiò V idea 
Cattolica , infiacchendo e distruggendo intera
mente la forza di che si sussidiano le Monar
chie, la forza della materia. 

Semplice è la formola democratica, perchè 
il diritto sociale ò richiamato ai suoi più puri 
e primordiali elementi, come semplicissima è 
la formola Cattolica , la quale lega il creato 
all'increato, il conligenle al necessario, il tem
po ali" eternità, per i vincoli dalla virtù Crea
trice costretti nella Creazione, e nella Reden
zione istaurali. All'opposto artificiosa fattizia, 
eterodossa è la formola Monarchica, la quale 
basa tutta sulle arti della diplomazia, nefando 
trovalo della civiltà imbastardita, che calcola 
sulle sciagure e sulla corruzione dogli Uomini. 

Santa è la causa finale delle Repubbliche , 
le quali intendono a favorire la specie ed a curar 
l'individuo, a prosperare nel tempo 1" umanità 
e compierne la sublimo destinazione nello svi
luppo tjelic virtù sociali come del pari santa 
è la istituzione Callolica, clic mentre vale u-
niversalità di principii, aggregaziono del gene
re umano in una sola famiglia; volge cure spe
ciali a curar V individuo a perfezionarlo san
tificarla. Perversa all'opposto è la causa finale 
delle Monarchie , che subordinano V individuo 
alla specie, e aggiogano l'umanità al carro tri
onfale della conquista. 

Nò fra i dne principii v" è luogo a transa
zione, e lo sa bene l'Europa, a cui costarono 
più lacrimo i pochi giorni di qnella bastarda 
istituzione che cammina fra la democrazia e la 
monarchia, che non secoli e secoli di dispoti
smo. Una forza istintiva dellìimanilà, nel tem
po di quelle sformale Costituzioni o Statuti 
Ibndamnnlali, produco inevitabilmente il conflit
to, fra 1' individualità, o la specie, che s' insi
diano a vicenda, nò ciascuna perde gianimai la 
speranza di prevalere. 

Viva dunque la Repubblica, gridi ogni one
sto, ogni probo, ogni virtuoso, e però potente
mente gridi ancora il sacerdozio caltfllico, for
inola sensibile dello relazioni del tempo coll*e-
Icrno. Il sacerdozio cattolico non è, uè può es
sere una casla, perchè cavalo dal popolo, w-

vente fra il popolo, confuso col popolo, e mol
to meno una casta dominatrice perchè il suo 
mandato è tutto di sacrificio alla salute uma
na. L" idea di casta pertanto e di casta domi
natrice non può associarsi al sacerdozio catto
lico, so non nelP effigie della sua corruzione, e 
del tradimento del suo divino mandato. Ond" è 
che il sacerdozio cattolico è necessariamente 
democratico, e la forma di governo che me
glio si attagli alla missione del sacerdozio cat
tolico, è quella della Repubblica. 

La Chiesa poi vagheggia la Repubblica, co
me 1' oggetto più caro de' suoi ultimi voti ne< 
gli ordini temporali. La Chiesa ha bisogno , e 
mito giorno l'invoca, di libertà. « secura libi 
serviat liberiate » e libertà vera ed intera, 
non è che nella Repubblica, ne'tempi di civiltà. 

Il maritaggio fra la Chiesa e V impero , è 
dannoso alla Chiesa, o solo utile all' Impero , 
conciossiachè la Chiesa si carichi delia respon
sabilità della tirannide, e sia stretta a trafig
gere fra i principii d1 eterna giustizia di cui è 
tulrice, e quelli dell' egoismo cui è chiamata 
a distruggerò. L'argomento di Rossuet verosi
mile nei tempi di tirannide universale, dimetto 
ogni appariscenza in un secolo in cui irresisti
bilmente si svolge il germe della liberili. Chi 
poi osò dire che la Chiesa ha un patrimonio dì 
uomini, affermerò la dura verità senza dissi
mulazione, pronunziò una bestemmia , che o(-> 
traggia Dio, e rovescia sino dalle fondamenta 
il sistema cattolico. Forsechè gli uomini son fat
ti per la Chiesa, e non la Chiesa per gli uo
mini ? Oh logica delle passioni quanto sei ter
ribile nelle lue conseguenze ! 

SI, la Repubblica è il simbolo della futura, 
conquista di Gesù Cristo. Il giorno cho lo ha 
proclamata è uno di più bei giorni nella sto
ria del cristianesimo , e solo in queslo giorno, 
la luce che parte dal Campidoglio, si versa a 
render fulgido e chiaro al cospetto dell' uni
verso il pinacolo del Valicano. Conchiuderò 
pertanto con un sillogismo , la cui premessa ò 
frullo della verilà inJcslrullibile. Dov'è libor-» 
là., ivi è lo spirito del Signore. Non v'è liber
tà che nella Repubblica. Nella sola Repubblica 
adunque è lo spirilo del Signoro. Io dunque 
cattolico, io sacerdote, io claustrale, esclame
rò con tutte le forze del mio spirito « Viva la 
ttepitbbh'ca ! 

EUSEBIO REAU. 


